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LA NORMALITA’ DELLA FEDE

Chi è Pier Giorgio Frassati?

Un giovane come tanti altri, era nato a Torino il 6 aprile 1901 da una famiglia dell’alta borghesia torinese.

Il padre Alfredo, proprietario e direttore del giornale “La Stampa”, esponente della cultura e della politica di stampo liberale, diventerà nel 1913 il più giovane senatore del regno e nel 1920 ambasciatore a Berlino. Pier Giorgio trascorre un’infanzia normale, vivace e generosa e comincia ad approfondire il suo rapporto con Dio che sente profondamente vicino nella sua vita di adolescente. Grazie a Padre Lombardi Pier Giorgio nel 1913 può accostarsi alla comunione quotidiana, abitudine che non lo lascerà fino al termine della sua vita. 

E’ portato verso l’armonia e la bellezza delle cose. La pittura, l’arte, la musica, la letteratura, la poesia accompagnano i suoi giorni lieti.

Dopo il liceo, a 18 anni, si iscrive al Politecnico per fare ingegneria. E’ il 1919, si trova negli anni scottanti del dopoguerra. Sono tempi di fermento, anche all’Università ci sono grandi dibattiti sul futuro che l’Italia deve avere. Pier Giorgio decide di entrare nel circolo “Cesare Balbo” della FUCI. All’interno della FUCI Pier Giorgio ha molti amici tra gli studenti. Nel maggio del 1924 questi legami assumono una forma più precisa con la fondazione della società dei Tipi Loschi, una società dal volto semiserio. Lo scopo è quello di aiutarsi a vivere da cristiani, incontrarsi, mettere in comune le esperienze della vita e la preghiera che è il vero collante che li unisce.

Il suo amore per l’Azione Cattolica è grande e intenso. Partecipa attivamente alle sue attività e agli incontri o raduni giovanili.

Il segreto della forza di Pier Giorgio, della sua attività spontanea e generosa sta nella preghiera: l’Eucarestia quotidiana e il rosario sono i pilastri che danno la base e lo slancio alle sue intere giornate di attivista dell’Azione Cattolica. 

Continua il suo apostolato tra le famiglie più povere che va a trovare regolarmente. Quando avvicina un povero avverte che il suo dare va al di là della sua persona e svuota il suo portafoglio senza pensarci due volte. Dice spesso che la vera carità nasce dall’umiltà.

Dopo la sua morte saranno tantissimi i poveri a testimoniare che quando arrivava Pier Giorgio nelle loro case o lo si incontrava per le strade era un avvenimento che riempiva di gioia e faceva dimenticare le proprie miserie.

Verso la fine di giugno del 1925 Pier Giorgio comincia ad accusare i primi malesseri. In sei giorni la poliomielite fulminante stronca il suo fisico apparentemente indistruttibile. Si consuma lentamente, paralizzato nel suo letto non si lamenta, non una richiesta per sé, solo per i suoi poveri, i suoi tesori. Si spegne il 4 luglio 1925. Aveva confidato ad un amico: “Il giorno della mia morte sarà il giorno più bello della mia vita”. La folla che partecipa ai funerali è sterminata, giovani, anziani, ricchi, poveri, tutti lo conoscono, pochi sanno che è un Trassati.

Gli stessi amici di Pier Giorgio, i compagni, quanti lo hanno conosciuto ed amato chiedono che la Chiesa dia inizio all’iter per la canonizzazione di questo giovane cristiano dell’Azione Cattolica. Passano gli anni finché il 20 maggio 1990 un vecchio Papa, Karol Woityla, che da studente ha sentito parlare di questo giovane dell’Azione Cattolica, lo proclama beato e lo indica ai giovani del nostro tempo come modello da seguire.

Il Papa, nell’incontro con i giovani durante la sua visita a Torino, dice di Pier Giorgio: “Pier Giorgio Trassati è figura vicina alla nostra età e ci mostra al vivo che cosa davvero significhi per un giovane laico dare una risposta concreta al <<Vieni e seguimi>>. Basta dare uno sguardo sia pure rapido alla sua vita, consumatasi nell’arco di appena 24 anni, per capire quale fu la risposta che Pier Giorgio seppe dare a Gesù Cristo: fu quella di un giovane <<moderno>>, aperto ai problemi della cultura, dello sport, poi alle questioni sociali, ai valori vari della vita ed insieme di un uomo profondamente credente, nutrito del messaggio evangelico, solidissimo nel carattere, appassionato nel servire i fratelli e consumato in un ardore di carità che lo portava ad avvicinare i poveri e i malati. Così sa vivere un cristiano, così lo guida a vivere Dio stesso, nel mondo di oggi”.  

1. FEDE E PREGHIERA

" Gesù mi fa visita ogni mattina nella Comunione, io la restituisco nel misero modo che posso, visitando i poveri". (1918) 
La sua meta preferita era il Cottolengo. Passava tra le corsie con carità vigile e sicura, consolando i miseri e fermandosi a parlare con loro, come fossero veramente quei fratelli che egli chiamava, e recando denaro e dolci e roba di vestiario, e non dimenticando , di là d'ogni repulsione umana e di ogni timore di possibile contagio, di baciarli come il più caro amico. (Mario Ghemlera). Ad un amico che gli domandava come si facesse ad entrare lietamente in case dove la prima accoglienza era un tanfo nauseante "Come fai a vincere tu la repulsione" Pier Giorgio rispondeva: "Non dimenticare mai che se anche la casa è sordida tu ti avvicini a Cristo. Ricordati bene quello che ha detto il Signore: il bene che si fa ai poveri è bene fatto a me stesso. Intorno all'infermo, al miserabile, intorno al disgraziato, io vedo una luce particolare, una luce che non abbiamo noi". Ed ancora "ricorda sempre con la elemosina di dare una parola di fede cristiana, di infondere fiducia e coraggio di portare la carità al povero con un senso di calore". 

Si recava a visitare i poveri durante la famosa epidemia spagnola del 1918, non esitando a compiere i più umili servizi, anche quelli igienici. (Giuseppe Gorgerino)

(a Marco Beltramo, agosto, 1924) La Fede unico potente vincolo, unica base sicura, senza di essa nulla si può intraprendere. E questa Fede che abbiamo ricevuto nel S. Battesimo e che speriamo ci accompagnerà fino all'ultimo giorno del nostro viaggio terreno e serva come legame per mezzo della preghiera a cementare spiritualmente tutti i Tipi Loschi sparsi per l'orbe terreno.

(alla sorella Luciana, 14 febbraio 1925) Carissima, grazie anzitutto della buona lettera. Tu mi domandi se sono allegro, e come non potrei esserlo? finche la Fede mi darà forza, sempre allegro! Ogni cattolico non può non essere allegro: la tristezza deve essere bandita dagli animi cattolici. Il dolore non è la tristezza, che è una malattia peggiore di ogni altra. Questa malattia è quasi sempre prodotta dall'ateismo: ma lo scopo per cui noi siamo stati creati ci addita la via seminata sia pure di molte spine, ma non una triste via: essa è allegra anche attraverso i dolori. 

(discorso al circolo “Giovane Pollone”) Preghiera è la nobile supplica che noi eleviamo al trono di Dio è il mezzo più efficace per ottenere da Dio le grazie di cui noi abbisogniamo e specialmente la forza della perseveranza in questi tempi in cui l'odio dei figli del demonio si scatena furibondo sulle pecore fedeli all'ovile. Nel raccomandare a voi la fervida preghiera, io annovero in questa tutte le pratiche di pietà, prima fra tutte la SS. Eucarestia E ripensando all'apostolo della SS. Eucarestia, al santo PIO X di venerata memoria, io vi esorto con tutte le forze dell'anima ad accostarvi il più possibile alla Mensa Eucaristica; cibatevi di questo Pane degli angeli e di là trarrete la forza di combattere le lotte interne , le lotte contro le passioni e tutte le avversità, perché Gesù Cristo ha promesso a tutti coloro che si cibano della SS.Eucarestia la Vita Eterna e le grazie necessarie per ottenerla. Dopo aver fortificato il nostro spirito nell'attendere con somma diligenza alle opere di pietà e dopo avere studiato intensamente i quesiti che ci agitano, all'ora ci potremo lanciare all'apostolato.

· Da dove attingi la forza e la gioia della tua vita?

· Sei consapevole che il cammino cristiano è in ogni istante riempito della presenza del Signore? Come possiamo scoprirlo?

2. IMPEGNO CONCRETO

Ai Soci del Circolo "Milites Mariae"

Torino, 30 ottobre 1922. 

Cari soci, In questo momento grave attraversato dalla nostra Patria, noi cattolici e specialmente noi studenti abbiamo un grave dovere da compiere: la formazione di noi stessi 
Noi, che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra vita, come purtroppo fa tanta infelice gioventù, che si preoccupa di godere di quei beni, che non arrecano bene, ma che portano per frutto l'immoralità della nostra società moderna. Noi dobbiamo temprarci per esser pronti a sostenere le lotte che dovremo certamente combattere per il compimento del nostro programma e per dare così in un non lontano avvenire alla nostra Patria giorni più lieti ed una società moralmente sana. ma per tutto ciò occorre: la preghiera continua per ottenere da Dio quella grazia senza della quale le nostre forze sono vane; organizzazione e disciplina per essere pronti all'azione al momento opportuno ed infine sacrificio delle nostre passioni e di noi stessi, perché senza di esso non si può raggiungere lo scopo.

Mentre vi ringrazio di quanto farete, certo che sarete ricompensati largamente nella vita, vi saluto cristianamente. Evviva Gesù.
Il delegato studenti: Pier Giorgio Frassati
(discorso al circolo “Giovane Pollone”) E si distinguono tre apostolati. Primo di tutti quello dell'esempio; noi cattolici dobbiamo far si che tutta la nostra vita sia regolata dalla legge morale cristiana. Poi l'apostolato di carità, con l'andare in mezzo a coloro che soffrono e confortarli, perché la religione cattolica è basata sulla carità che non è altro se non il più perfetto Amore. Senza questo fuoco che a poco a poco deve distruggere la nostra personalità per farci palpitare solo per i dolori degli altri, noi non saremmo cristiani e tanto meno cattolici. Infine l'apostolato di persuasione, e questo è uno dei più belli e necessari; avvicinate , o giovani, i vostri compagni di lavoro che vivono lontani dalla chiesa e passano le ore libere non nei sani divertimenti, ma nel vizio. Persuadete questi infelici a seguire le vie di Dio, cosparse di molte spine, ma anche di molte rose. Ma se ognuno di voi possedesse al massimo grado queste doti e non avesse in abbondanza lo spirito di sacrificio, non sarebbe un buon cattolico. La nostra vita per essere cristiana è una continua rinunzia, che però non è pesante quando solo si pensi che cosa sono questi pochi anni passati nel dolore in confronto all'eternità felice. Dunque, giovani, imparate da Nostro Signore Gesù Cristo. Egli, per scontare i nostri orribili peccati, si è immolato Vittima innocente sul Calvario e rinnova ogni giorno in tutte le parti del mondo nella S. Messa questo mirabile sacrificio. Da oggi voi siete entrati a far parte della grande famiglia della "Gioventù Cattolica Italiana": tenete alto il posto che il Signore nella Sua Bontà ha voluto assegnarvi. I tempi che noi attraversiamo sono difficili perché la persecuzione contro la Chiesa infierisce quanto mai crudele, ma voi giovani baldi e buoni non vi spaventate per questo poco e tenete presente che la Chiesa è istituzione divina e non può finire, anzi durerà fino alla fine del mondo ché "le porte dell'inferno non prevarranno contro di essa". Dunque custodite immacolata questa bella bianca bandiera e se domani si presentasse l'occasione difendetela, prece' da ora in poi è sacra; essa non solo rappresenta il vostro Circolo, ma il patrimonio più bello della nostra Italia e del mondo civile. E nel porre termine a queste povere parole, lasciate che io gridi con voi: "Viva Gesù, Viva il Papa”. 
· C’è e c’è stato nella tua vita qualcosa per cui sacrificarti?

· E’ troppo presto per te per cominciare a fare delle scelte concrete nelle relazioni con gli altri? Come trovare la pienezza di vita in risposta ad una vocazione che coinvolge i tuoi talenti e il tuo carisma?

· Impegno e fede – preghiera: che rapporto?

3. NORMALITA’ E AMICIZIA

Non posso dimenticare la volta che lo vidi tornare senza scarpe, calzando un paio di pantofole come quelle che indosso io ora a 87 anni, solo perché aveva dato le scarpe a un povero. (Giuseppe Leone)
Pier Giorgio Frassati era famoso per essere sempre al verde, e tutti sapevano che l'essere sempre senza soldi era una conseguenza della sua ardente carità. Noi amici lo aiutavamo quando capivamo che rinunciava a qualche gita per ragioni finanziarie. Allora insistevamo che venisse ugualmente; e sono fiero di poter dire di averlo spesso aiutato. (Giovanni Gribaudo)
Carissimo Marco, Morto che significa questa parola? Se per morto tu intendi il comune significato, allora sono ancora vivo, se i miei sensi non mi tradiscono. Ma se intendiamo la parola nella sua vera essenza, allora purtroppo non solo sono morto, ma già parecchie volte sono risuscitato per ahimè di nuovo morire. Vorrei incamminarmi per la via diritta, ma ad ogni passo inciampo e cado. Perciò ti esorto di pregare quanto puoi per me... (a Marco Beltramo,20 XII.1924)

" Dopo l'affetto dei genitori e sorelle uno degli affetti più belli é quello dell'amicizia".  ... Vi è la certezza di una vita migliore al di là se noi lavoriamo operando il Bene; quindi all'opera e teniamoci uniti insieme a confortarci a vicenda ed a spronarci nella via del Bene. (a M. Beltramo, 10 aprile 1925)

Montagne, montagne, montagne io vi amo!
Se si va a dormire Sabato sera al rifugio di Valle Stretta non andrò per via di dover perdere la SS. Messa alla Domenica(a Marco Beltramo, 23 marzo 1925)

 Io volentieri le sarei stato compagno se non si dovesse lamentare l'inconveniente di dover perdere la S. Messa in due giorni festivi.( a Marco Beltramo, novembre 1924) 

(Don Rinaldo Ruffini dei Salesiani) - Quante volte in alberghi, o rifugi alpini, a sera, a un tratto dominava il frastuono che egli stesso aveva provocato, o almeno alimentato intonando con il suo vocione scordato il santo rosario, cui era giocoforza che si associassero anche gli altri inquilini che non erano della sua comitiva.

"Ogni giorno m'innamoro sempre più delle montagne e vorrei, se i miei studi me lo permettessero, passare intere giornate sui monti a contemplare in quell'aria pura la Grandezza del Creatore".
(a Marco Beltramo, 6 agosto 1923)

Domenica è stata una di quelle giornate magnifiche e dal ghiacciaio il mio pensiero è corso agli amici lontani: li avrei voluti avere tutti qui per godere con me quello spettacolo meraviglioso. (ad A. Villani, 9 luglio 1923) 

Il pensiero che con uno sforzo, non nego enorme ,fra qualche mese potrò riposarmi nella dolce tranquillità del Piccolo S. Bernardo mi dà coraggio a continuare nello studio. Lo pensi tu Robespierre, quest'inverno libero dagli esami, gettarsi giù dalle chine ripide del Piccolo S. Bernardo e alla sera bere una buona bottiglia in compagnia del simpatico Rettore. (a Marco Beltramo, 5 agosto 1924)
Sono stato molto contento di essere stato al Monviso, tanto che un altro anno, se sarò ancora vivo, desidererei attendarmi in quelle regioni un quindici giorni per allenarmi per poter il giorno della laurea scalare il Monte Cervino.(ad Antonio Severi, 23.07.1923)

Hai visto la fine tragica del povero avv. Loretz? Si é ucciso per una disgrazia al Chateau des Dames, un ghiacciaio facilissimo. E' la sorte che capiterà a me fra qualche anno e quindi morale: quando si va in montagna bisogna prima aggiustarsi la propria coscienza, perché non si sa mai se si ritorna. Però con tutto questo non mi spavento ed anzi sempre più desidero scalare i monti, guadagnare le punte più ardite, provare quella gioia pura che solo in montagna si ha.(ad Antonio Severi,13 agosto 1923)
 (Prof. Angela Montafia) - Cantava per quattro a squarciagola tanto da costringere a turarsi le orecchie, portava i biscotti per tutti, ma obbligava anche tutti sempre durante la salita da Oulx a dire il rosario in modo che il rosario era un accessorio di regola. 

Fede e preghiera sono le basi della concezione dell'amicizia di Frassati. La parola preghiera spunta sempre nelle sue lettere agli amici come sostegno nelle difficoltà della vita, negli studi, nello sforzo a tendere ad alti ideali. E l'amicizia come sostegno della Fede, all'insegna di libertà e di gioia di vivere: per questo egli volle tra i compagni fucini la " Società' dei Tipi Loschi" che sotto la celia del nome e dello scopo che erano comuni gite in montagna, legava i suoi aderenti all'impegno di una Fede professata e sentita come il legame più forte, alla preghiera. 

...Vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni ne limiti temporali: l'unione nella preghiera Un vincolo indissolubile ci unirà per sempre e questo vincolo noi riteniamo sia la Fede, quella che ci ha fatto compagni di belle gite e ha fatto sì che fosse fondata su granitica base la nostra Società.

"Per ora addio gite in montagna. Il mio programma è studiare, ma per ciò vedo che ho bisogno di iniezioni di buona volontà che io non possiedo più. Perciò mi raccomando agli amici e specialmente alle preghiere. Ancora ti prego di pregare per mia nonna , la quale purtroppo non sta niente bene..". (ad A.Severi, 13 aprile 1925)

Nella vita terrena dopo l’affetto dei genitori e sorelle uno degli affetti più belli è quello dell’amicizia: ed io ogni giorno dovrei ringraziare Dio perché mi ha dato amici così buoni ed amiche che formano per me una guida preziosa, per tutta la mia vita. Ogni volta che io frequento Clementina sono edificato della sua grande bontà e penso al Bene immenso che ha certamente fatto e farà un’Anima così bella. [...] E che dire poi di Laura e di Tina; anime anch’esse così generose dinanzi alle quali tante volte penso all’ingratitudine che io ho usato verso di Dio, avendo così poco corrisposto alle grandi Grazie che il Signore nella Sua Grande Misericordia mi ha sempre dato non guardando ai miei peccati. L’esempio di tutte e tre credi è stato per me validissimo specie in certi momenti della vita in cui la carne prevale sullo spirito. (a Marco Beltramo 10.04.1925)

Le amicizie terrene producono al nostro cuore dolori per l’allontanamento di coloro che amiamo, ma io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti temporali: l’unione nella preghiera.(a Isidoro Bonini)

· Cosa significa avere a cuore veramente i propri amici?

· Su cosa si costruisce il nostro legame di amicizia?

· “Giorno per giorno”: noia o ricchezza?

4. COERENZA E RADICALITA’

. Il 4 novembre 1921 si reca a Roma per il convegno della Gioventù Italiana di Azione Cattolica . Le guardie regie che vigilavano il corteo di 50.000 giovani - scrive padre Testore in "Civiltà Cattolica" - ebbero un ordine pazzesco: "togliete ai Fucini le bandiere". Pier Giorgio difese accanitamente la sua, quella del circolo fucino "Cesare Balbo", tenendola stretta tra i denti e sviando con un bastone i colpi che una guardia a cavallo tentava di vibrargli. Afferrato da due guardie e condotto con gli altri nel cortile del Palazzo Altieri, quando vide un giovane sardo minacciato da un agente con la baionetta, perché non voleva cedere la sua bandiera, si precipitò avanti e urlò il nome di suo padre. Fu un lampo; l'ufficiale richiamò severamente l'agente e avvisò cortesemente Pier Giorgio che poteva andarsene. Ma egli si rifiutò; poi, inginocchiato sul lastricato accanto ad un assistente ecclesiastico tutto lacero ed ammaccato, trasse di tasca il rosario e tenendolo ben alto invitò tutti alla preghiera "per noi e per quelli che ci hanno percosso". L'altra mano stringeva ancora la lacera bandiera del "Cesare Balbo".

Non mi piacciono niente le tue idee sul partito P.I.; per mio conto meglio soli, ma con la coscienza pulita che insieme a tutti gli altri, ma con una grossa macchia sulla coscienza.(ad A. Severi, Berlino, 4 dicembre 1922) 
Ho dato uno sguardo al discorso di Mussolini e tutto il sangue ribolliva nelle mie vene: credi sono restato proprio deluso del contegno veramente vergognoso dei popolari. Dove il bel programma, dove la Fede che anima i nostri uomini? purtroppo quando si tratta di salire per gli onori del mondo gli uomini calpestano la propria coscienza. Oggi più che mai a malincuore dobbiamo riconoscere che il poeta cristiano Dante aveva purtroppo ed ha ancora ragione quando esclamava:" "Ahi serva Italia, di dolore ostello nave senza nocchier in gran tempesta Non donna di provincia, ma bordello!" Ossequi ai tuoi a te mille baci da Pier Giorgio 

Ad A.Villani,19 Nov. 1922

Addio caro Villani, Viva la Libertà,

Viva le Opposizioni

Viva la democrazia Cristiana

Carissimo, …

Ogni giorno più comprendo qual Grazia sia esser Cattolici. Poveri disgraziati quelli che non hanno una Fede: vivere senza una Fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in una lotta continua la Verità non è vivere ma è vivacchiare. Noi non dobbiamo mai vivacchiare ma vivere perché anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordarci che siamo gli unici che possediamo la Verità, abbiamo una Fede da sostenere, una Speranza da raggiungere, la nostra Patria. E perciò bando ad ogni malinconia che vi può essere solo quando si perde la Fede. I dolori umani ci toccano ma se essi sono visti sotto la luce della Religione e quindi della rassegnazione non sono nocivi ma salutari perché purificano l'Anima delle piccole ma inevitabili macchie di cui noi uomini per la nostra cattiva natura spesse volte ci macchiamo.

In questa Quaresima santa in alto i Cuori e sempre avanti per il trionfo del regno di Cristo nella società. Saluti cordiali in G. C. Fra Girolamo 

(Da una lettera di Pier Giorgio a I. Bonini, 27 febbraio 1925)

· Una scelta può essere fatta una sola volta per tutte?

· Siamo allenati a lottare per qualcosa di importante a cui siamo attaccati?

Inno alla Vergine
(dal Paradiso di Dante -Copiato a mano da Pier Giorgio ed appeso in camera)
Vergine madre, figlia del tuo figlio,

umile e alta più che creatura,

termine fisso d’eterno consiglio,

tu se’ colei che l’umana natura 

nobilitasti sì che il suo Fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura 

nel ventre tuo si raccese l’Amore

per lo cui caldo e nell’eterna pace 

così è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face 

di caritate, e giuso, intra i mortali 

se’ di speranza fontana vivace.

Donna sei tanto grande e tanto vali

che qual vuol grazia e a te non ricorre

sua disianza vuol volar senz’ali. 

La tua benignità non pur soccorre 

a chi domanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre,

in te misericordia, in te pietate,

in te magnificenza, in te s’aduna

quantunque in creatura è di bontate.

CRISTO dice:”Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli."

PIER GIORGIO risponde: la fede datami nel Battesimo mi suggerisce con voce sicura: "Da te non farai nulla ma se Dio avrai per centro di ogni tua azione, allora si arriverai fino alla fine".
PREGHIAMO: Beato Pier Giorgio, insegnami la vera povertà di spirito. Aiutami a capire che Dio mi ama e che mi chiede di amare gli altri, specialmente coloro che sono nel bisogno. Conducimi a fare delle scelte nella mia vita che prediligano il servizio di Dio e dei fratelli, anziché l’affannosa ricerca di ricchezze e gioie del mondo. Donami una amore speciale per il povero e per il malato.

Beato Pier Giorgio, chiedo la tua intercessione per ottenere da Dio, che ama i poveri, tutte le grazie necessarie al mio bene spirituale e temporale. Con fiducia ti chiedo aiuto.

GESU’ disse:" Beati gli afflitti perché saranno confortati."

PIER GIORGIO risponde: La nostra vita per essere cristiana, è una continua rinunzia, un continuo sacrificio che però non è pesante quando solo si pensi che cosa sono questi pochi anni passati nel dolore in confronto all’eternità felice, dove la gioia non avrà misura e fine, dove godremo una pace che non si può immaginare.
PREGHIAMO: Beato Pier Giorgio, insegnami che devo essere anche capace di piangere, per essere capace di gioire. Mostrami come affrontare il mio dolore, senza evitarlo o pretendere che non ci sia. Aiutami ad immergermi in qualsiasi dolore presente così che la mia anima possa svuotarsi ed essere colmata dalla pace del Signore.

Beato Pier Giorgio, chiedo la tua intercessione per ottenere da Dio, che è il Consolatore, tutte le grazie necessarie al mio bene spirituale e temporale. Con fiducia ti chiedo aiuto.

CRISTO dice: "Beati i portatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio."

PIERGIORGIO risponde: Ti faccio i miei migliori auguri anzi uno solo, ma credo sia l’unico che da vero amico ad un amico caro si possa fare ed è: La Pace del Signore sia sempre con te poiché quando ogni giorno tu possederai la pace sarai veramente ricco.
PREGHIAMO: Beato Pier Giorgio, nonostante le tue lotte giornaliere, hai trovato la pace trovando benessere nel lavoro, nello studio e nel gioco; nella preghiera da solo e con gli altri; nel silenzio e nel canto, nelle risate e in conversazioni serie con gli amici. Guidami verso quella pace interiore che mi permetta di condividere la pace con gli altri.

Beato Pier Giorgio, ti chiedo di intercedere presso Dio, che è la nostra pace, affinché mi conceda tutte le grazie necessarie al mio bene spirituale e temporale. Mi rivolgo a Te con fiducia.

GESU’ disse: Beati coloro che sono perseguitati dalla giustizia perché è loro il regno di Dio.

PIER GIORGIO risponde: Vivere senza una Fede senza un patrimonio da difendere senza sostenere in una lotta continua la Verità non è vivere ma vivacchiare.
PREGHIAMO: Beato Pier Giorgio, insegnami il silenzio di fronte alle umiliazioni e alle critiche ingiuste. Guidami anche ad essere coraggioso come te nello schierarmi con fermezza dalla parte della verità di Dio. Aiutami ad esserGli fedele in tutte le cose, così che la Sua volontà sia fatta attraverso la mia vita. Mostrami come perseverare nella lotta per le cose sante e onorevoli.

Beato Pier Giorgio, ti chiedo di intercedere presso Dio, che è la sorgente della grazia e della verità, perché mi conceda tutte le grazie necessarie al mio bene spirituale e temporale. Mi rivolgo a te con fiducia.

O Padre, che hai donato al beato Pier Giorgio Frassati

la gioia di incontrare Cristo nella fede e nella carità,

per sua intercessione concedi che anche noi

possiamo diffondere tra gli uomini del nostro tempo

lo spirito delle Beatitudini evangeliche,

Per il nostro Signore Gesù Cristo….
